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Ancora idee e soldi per «T Unità» 
Domenica diffusione straordinaria 

Continuano ad arrivare in modo massiccio e da ogni parte d'Italia le adesioni all'ap
pello lanciato dall'Unità per il rinnovamento delle sue strutture tecnologiche. Sono. 
ancora, non, solo soldi, ma consigli, suggerimenti, « richieste ». Il giornale, intanto, si 
prepara alla diffusione straordinaria di domenica prossima. (A PAGINA 6) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il discorso di Berlinguer alla grande manifestazione nazionale 

Duecentomila a Firenze per la pace 
Non più politiche di potenza, fermiamo la corsa al riarmo 

! 

L'equilibrio del terrore non garantisce più l'umanità - Occorre l'intervento di nuove forze per sbloccare la crisi tra i due «grandi» - Quattro proposte per 
iniziative immediate - I missili, l'Afghanistan, le ritorsioni statunitensi - Il ruolo che può svolgere l'Europa - La cooperazione economica fra le nazioni 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — *. Questa grande 
manifestazione era necessa 
ria. E* di grande importanza 
che migliaia e migliaia di uo
mini e di donne di ogni par
te d'Italia — e anche dele
gazioni dalle città europee 
della nostra emigrazione — 
siano venuti qui a testimo
niare — chiaro e forte — la 
volontà di milioni e milioni 
di persone di difendere la pa
ce. di lottare contro il riar
mo e contro la guerra ». 

Enrico Berlinguer, il segre
tario generale del PCI, par
la a circa 200 mila persone 
che sono sparse nelle piazze 
del centro storico fiorentino 
(S. Firenze, piazza della Re
pubblica. il Porcellino), col
legate al palco da un siste
ma inedito di altoparlanti: in 
piazza Signoria tutti non po
tevano starci, questo è si
curo. Si potevano — certa
mente — scegliere luoghi di
versi. spazi più larghi di cui 
la città dispone, ma si è vo
luta questa piazza perché è \ 
qui — come ha ricordato il 
sindaco, compagno Elio Gab-
buggiani — che tante e tante 
volte nel trentennio, dai tem
pi della « guerra fredda » al 
congresso dei « sindaci di 
tutto il mondo » voluto da La 

Quattro 
cortei 

e il centro 
è divenuto 

un'immensa 
platea 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — Quattro sono i 
cortei. Ma cosa succede se 
già il primo — lunghissimo. 
dopo aver attraversato mez
za città — occupa quasi per 
intero piazza della Signoria? 
Continuano ad arrivare a mi
gliaia e a decine di migliaia 

' e si devono arrestare prima 
di giungere in vista del pal
co da cui parlerà Berlinguer. 
Ma ci sono altre piazze e 
altre strade, c'è tutto il cen
tro storico di Firenze che ac
coglie i protagonisti di que
sta manifestazione straordina
ria. Altoparlanti in piazza 
della Repubblica. lungo via 
dei Cimatori, dal Duomo in 
via dei Calzaiuoli, in piazza 
San Firenze. Bandiere e stri
scioni spiegati e tenuti alti 
nell'intreccio dei vicoli attor
no a Palazzo Vecchio. Que
sta immensa « platea » è gre
mita. e sono comunisti e la
voratori, uomini e donne e 
giovani e giovanissimi, che 
vengono da ogm parte del 
Paese per dire che vogliono 
e che si batteranno per la 
pace. 

Si intende davvero il senso 
dell'applauso più lungo, quel
lo che risponde quando Ber
linguer esclama che i comu
nisti sono « la prima e la più 
grande forza politica in Ita
lia a impegnarsi per la pace 
e la distensione >. Orgoglio 
per essere e per ritrovarsi 
in tanti, e il senso di una 
battaglia che è grande par
te della storia dei comunisti 
e dei democratici italiani. Ci 
sono in queste piazze — e 
hanno aperto tutti i cortei — 
le vecchie bandiere dei « par-

Flavio Fusi 
SEGUE IN SECONDA 

Tito 
sempre 

gravissimo 
riceve 
i colla

boratori 
(A PAGINA 7) 

Pira, fino alle grandi mani
festazioni degli anni Sessan
ta per il Vietnam, ci si è ri
trovati unitariamente a parla
re di pace. E questo è un al
tro momento cruciale, un al
tro momento « alto » della 
drammatica questione della 
pace o della guerra. 

Prima di Berlinguer par
lano. dicendo semplicemente 
queste cose, il segretario del
la Federazione fiorentina del 
PCI. Ventura; il sindaco del
la città, come abbiamo det
to; un giovane studente della 
FGCI di Napoli. Pulcrano; 
una operaia milanese, Mel-
lace. 

Questa manifestazione — 
ha proseguito Berlinguer do
po aver ringraziato la gran
de folla che ha risposto a 
questo appello del PCI — è 
e deve essere solo un mo
mento di una mobilitazione 
che dovrà sempre più inten
sificarsi e diventare perma
nente, affinché le preoccupa
zioni e i timori per le sorti 
della pace si trasformino in 
attivo intervento delle masse 
nella politica dei partiti, dei 
governi e degli Stati. 

La pace è un bene supre
mo ed è un bene di tutti. 
Per garantire questo bene è 
indispensabile l'azione delle 
singole persone come delle 
organizzazioni e istituzioni di 
ogni genere, nazionali e in
ternazionali. E' questa una 
battaglia nella quale bisogna 
sapere unire tutte le forze. 
al di là delle differenze di 
classe, di ideologie, di orien
tamenti politici. Ma perché 
oggi — si è chiesto Berlin
guer — occorre una mobilita
zione così ampia, così unita
ria? Per una ragione ormai 
evidente: che, se è vero che 
la guerra non è inevitabile. 
è anche vero che essa non è 
impossibile, e, proprio oggi. 
questo è un pericolo che si è 
fatto più vicino. Non parlo 
solo — ha detto Berlinguer 
— di quelle pur atroci guer
re « locali » che hanno insan
guinato negli ultimi decenni 
— e continuano a insangui
nare — tante zone del mon
do, provocando distruzioni, 
lutti, sofferenze per tanti uo
mini. per tante famiglie, per 
interi popoli e generando ten
sioni crescenti nei rapporti 
internazionali. Parlo di qual
cosa di più tragico, parlo di 
una nuova guerra mondiale. 
la quale però, oggi, non 
avrebbe le caratteristiche. 
pur già terribili, di quelle 
che noi stessi abbiamo cono
sciuto e che tanti di voi ri
cordano. e tanti ne portano 
ancora il segno e il dolore. 
Parlo e dico di una guerra 
— Berlinguer ha pronunciato 
con forza queste parole — 
che l'umanità non ha sinora 
mai conosciuto, ma che. ove 
mai dovesse conoscere, sa
rebbe sicuramente l'ultima, 
perché equivarrebbe alla sua 
fine. 

E il compagno Berlinguer 
ha spiegato. La potenza di
struttiva degli ordigni bellici 
— ha detto — ha oggi rag
giunto un grado cosi mici
diale. che si stenta persino a 
immaginarne gli effetti e di 
cui è molto difficile rendersi 
veramente conto. La sola pro
va che gli uomini hanno su
bito finora di questa poten
za distruttiva è stata, sulla 
fine della seconda guerra 
mondiale, quella dello scop
pio di due bombe atomiche 
sulle città giapponesi di Hi
roshima e Nagasaki. Ognu
na di queste bombe ha raso 
al suolo — letteralmente — 
una città intera e ucciso cen
tomila persone: una parte sul 
colpo, un'altra parte a di
stanza di mesi o dì anni, per 
l'effetto inesorabile delle ra
diazioni atomiche. 

Ma oggi — ecco la verità 
— quella prova così tremen
da sarebbe appena una palli
da cosa, rispetto alle possi-, 
bilità e capacità di annien
tamento delle armi nucleari 
a disposizione di un numero 
crescente di Stati. Oggi ci so
no nel mondo migliaia e mi
gliaia di bombe e testate ato
miche e nucleari che possono 
essere lanciate o con aerei 
o tramite missili. Ognuna di 
queste singole bombe o te
state nucleari ha una forza 
distruttiva dieci, venti e fino 
a cento e più volte superiore 

u. b. 
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FIRENZE — Piazza della Signoria stracolma di folla mentre parla il compagno Enrico Berlinguer 

I^'assise de alla terza giornata in un elima di crescente contrasto 

Congresso arenato sulla questione comunista 
Tacciono i capi corrente, è il momento dei luogotenenti - Si sgonfia subito la proposta di Cossiga segretario - Clima di grandi contrasti 
in sala - 1 fanfaniani ribadiscono l'opposizione netta alla linea Zaccagnini - Martinazzoli per una discussione seria con i comunisti 

ROMA — Siami» .incora al
lo stallo. Dopo tre giorni, il 
congrego ilcinocrL-ttano conti
nua ad andare avanti bcnvu 
clic si sia delincai.» una so
luzione. I leaJt'rs temiK>reg-
giano, od evitano di andare 
alla trilituia. mentre nella 
grande sala del Palazzo dello 
Sport dell'ELH il iicr\osi=nio 
cresce di ora in ora e gli 
incidenti si infittiscono. 

Perché -i gira a vuoto? 
Ciò che provoca le esitazioni 
e gli scontri è dovuto essen
zialmente al problema posto 
dalla relazione di Zaccagnini: 
quello di un confronto senza 
pregiudiziali tra lo forze de
mocratiche. I.a scelta non e 
indolore. I-a sinistra del par
tito — forte del suo 30 per 
cento — non rifiuta un ac
cordo con gli altri gruppi, ma 
vuole che vi sia una garanzia 
in una intesa preliminare sul
la base di « una linea poli
tica chiara » (come ha detto 
Granelli). Altrimenti si rifili-

Perché girano 
a vuoto 

ta di discutere sia di orga
nigramma, sia del sistema di 
elezione ilei nuovo segretario 
politico. 

Su questo la trattativa si 
è arenata. K un'ultra riunio
ne ilei capìcorrente si è con
clusa con un nulla di fatto. 
Andrcotti è d'accordo con le 
sinistre, anche se è certo in
teressato a stabilire un colle-
gaiueulo con il centro mode
rato; i do rotei sono pronti a 
entrare nella nuova maggio
ranza ( i l loro olùetlìvo, de! 
resto, e quello di portare Pic
coli alla segreteria) ma cer
cano di trascinarvi dentro al
meno un'altra corrente, uno 
dei gruppi che si sono oppo
sti finora a Zaccagnini: o 
quello di Donat-Catlìn, o quel

lo dei fnnfaniani. Questi ul
timi continuano però a tene
re molto alto il loro prezzo 
politico, sparando a palle in
fuocale contro la linea poli
tica che risulta dalla relazio
ne. 

.Ma intanto qualco-a co
mincia a emergere anche tini 
couvuL-o confronto in nula. 
AH'imposta/ione zacoauninia-
n j , duramente attaccata da 
destra, nessuno e finora riu
scito a rontrapporne un'ultra 
che avesse un mìnimo di cre
dibilità. Del pentapartito c'è 
persino un po' di vergogna a 
parlare, ormai. K ha avuto 
buon £Ìoco il senatore Mar
tinazzoli — autore, al pari 
del ministro Scotti, di uno 
tiegli interventi ili più alta 

caratura culturale — , quando 
ha sfidato gli avversari della 
-egretcria uscente a metterò 
la carte in regola e a dire 
quali sono gli « scenari » per 
i quali essi stanno lavorando. 

Se rova-ciare totalmente la 
- impostazione /accagniniana e 

dilhcilc, si lenta però di smi
nuirla, di « correggerla » con 
ilei contrappcsi. Si alterna 
l'attacco dalla tribuna al lavo
ro per vie interne. 

Da oggi si entrerà in una 
•«fretta finale che si presenta 
imprevedibile. Forse stasera 
stessa potremo sapere se l'ac
corilo vi potrà essere o no. 
Il lancio della candidatura di 
Cossiga alla segreteria (Militi-
ca fatto da Vittorino Colom
bo ha avuto tutto il «a no re 
dt una mossa tattica, di un 
escamotage ncr fare uscire gli 
altri alio -coperto. Anche jicr 
la segreteria, tutte le carte 
restano ila giocare. 

C.f. 

Attentato a 
una centralina: 

senza luce 
il congresso de 
ROMA — Buona parte del 
quartiere romano delPEUR e 
lo stesso Palazzo dei congres
si. dove è in corso l'assise 
nazionale della DC. sono rima
sti all'oscuro ieri sera in se
guito ad un attentato dina
mitardo contro un trasforma
tore dell'ENEL. 

Lo scoppio, particola rmen 
te potente, è stato udito an
che ad alcuni chilometri di 
distanza ed ha provocalo nel 
quartiere alcuni episodi di pa
nico. Momenti di tensione si 
sono verificati anche all'inter
no del Palazzo dei congressi 
tra i delegati DC. 

ROMA — Francesco Cossiga 
è il primo candidato ufficiale 
alla successione di Zaccagni
ni. Il suo nome Io ha fatto 
Vittorino Colombo, parlando 
dal palco del Palasport; però 
tutti gli osservatori concorda
no nel non dare grande peso 
a questa sortita del numero 
due di Forze Nuove; anche 
perchè l'intera giornata di ie
ri dimostra che i capìcorren-
te restano per ora ben saldi 
in trincea, e aspetteranno an
cora • un po' prima di uscire 
allo scoperto. II tempo delle 
decisioni vere è ancora lonta
no. Del resto Cossiga ha fatto 
subito sapere: non ci sta. 

Ieri, terza giornata del con
gresso, è stato il momento dei 
luogotenenti: Colombo, appun
to, per Donat Cattin, Bartolo
mei per Fanfani, Cabras per 
Bodrato. Scotti per Andreotti, 
Martinazzoli per la < base > e 
Gaspari per i dorotei. In sera-

Piero Sansonetti 
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Secondo una testimonianza di Fioroni su un incontro a Basilea 

Per uccidere l'infiltrato Marco Pisetta 
le BR volevano l'aiuto di Autonomia 

La riunione nella primavera del ' 7 4 - Una conferma dei legami tra le due orga
nizzazioni - Per due volte il piano fallì • II mancato avallo di Curcio all'operazione 

MILANO — In una giornata 
non precisata della primave
ra del 1974 Carlo Fioroni si 
recò a Basilea per un ap
puntamento importante. S'el
la città svizzera ti * profes
sorino» si incontrò con uno 
degli esponenti principali 
della rete logistica dell'orga
nizzazione che faceva capo a 
Toni Negri e con due mem
bri delle Brigate rosse. IJO 
svizzero era tate Gerard de 
la Loy e i due * brigatisti » 
erano Alberto Francescani e 
Roberto Ognibene All'appun
tamento avrebbe dovuto ar
rivare anche un altro delle 
BR (Pietro Bertolazzi), ma 
ci fu un incidente alla fron
tiera di Chiasso e il « briga
tista » dorette lare ritorno a 
Milano. 

Lo scopo dell'incontro ven
ne subito precisato da Fran-
ceichim l.c RR chiedevano 

all'organizzazione di Negri, 
che fruiva di una rete logi
stica in Svizzera, una base 
sicura il più possibile vici
na alla frontiera con la Ger
mania. Le BR, attraverso i 
loro canali informativi, era
no riuscite, infatti, a sapere 
che Marco Pisetta si trovava 
nascosto in un villino di Fri
burgo di proprietà del SID. 
L'intenzione delle BR era di 
eliminare il « provocatore », 
la « spia » che aveva fatto 
scoprire alla polizia una se
rie dt « cori » milanesi. Per 
attuare questo prtigetto cri
minale, le BR avevano, ap
punto, bisogno di una base 
m territorio svizzero. Per 
questo si rivolgevano all'or
ganizzazione di Negri Da 
questa bave, due o tre expo 
nenti delle BR, previa rico
gnizione e studio accurato 
dell'operazione stessa, sareb

bero partiti per eseguire l' 
omicidio. 

L'incontro durò alcune ore. 
Francescani, Ognibene e Ge
rard de la Loy — è Carlo 
Fioroni che ha raccontato 
questo episodio in uno degli 
ultimi interrogatori nel car
cere di Matera — discusse
ro i particolari logistici che 
riguardavano il progetto. Del 
nascondiglio di Pisetta a Fri
burgo Fioroni aveva già sen
tito parlare da Antonio Be!-
larita Finita la riunione, 
Franccschtnt, Ognibene e Fio
roni fecero ritorno, separa
tamente, in Italia « Fino al
la frontiera — precisa Fio
roni — forse viaggiammo in
sieme. ma poi ognuno con
tinuò la strada per proprio 
conto %. Successivamente il 
piano per la eliminazione del 
ritetta non ebbe più segui

to. * La ragione — dice Fio
roni — non la conosco ». 

Le BR. però, dopo l'arre
sto di Renato Curcio e di Al
berto Franceschint, ripresero 
in mano il moretto. Fioroni 
non ricorda la data, ma ram
menta che la ripresa del pia
no deve collocarsi prima del
la scoperta del « coro » di 
Rabbuino di Mediglia (14 ot
tobre 74) e dopo la cattura 
di Curcio e di Franceschint 
(10 settembre 14). Bertolaz
zi e Antonio Bellacita segna
larono a Fioroni che c'era 
la possibilità di attirare Pi-
setta m una trappola a Gi
nevra 

Si ripresentava, dunque, la 
necessità di contare sulla re
te logistica dell'Autonomia 
svizzera Fioroni si recò al
lora a Zurigo per incontrarsi 
con tale Giorgio B al qua 
le ripose il progetti} della 

trappola. Giorgio B. disse 
che avrebbe dato una rispo
sta in serata, dopo essersi 
consultato con gli altri com
pagni. Già nel corso del col
loquio con il ^professorino», 
Giorgio B. aveva espresso 
però alcune sue personali 
perplessità. La risposta, di
fatti, fu negativa per un dop
pio ordine ai motivi. Innan
zitutto venne fatto presente 
a Fioroni che l'Autonomia 
svizzera, risto che l'operazio
ne doveva svolgersi a Gine
vra, temeva che la polizia 
federale potesse venire a co
noscenza della rete logistica 
clandestina. Gli svizzeri, inol
tre, mostrarono di voler V 
avallo di Curcio che, all'epo
ca. era in prigione. La ri
chiesta di tale avallo — spie
ga Fioroni — era forse do
vuta al fatto che il « profes
sorino » aveva parlato a Gior
gio B. degli strani discorsi 

•ascoltati da Bertolazzi e Bel-
lavita in riferimento all'arre
sto di Curcio. 

Di questi discorsi, come si 
ricorderà. Fioroni aveva già 
parlato in precedenti interro
gatori. In sostanza, i suoi in
terlocutori gli avrebbero det
to che, dopo tutto, la cattu
ra di Curcio e Francescani 
non era poi così grave. Se
condo loro, infatti, Curcio 
tendeva ad una gestione trop
po personale del rapporti po
litici e aveva la tendenza a 
diplomatizzare eccessivamen
te i contrasti interri nelle 
BR e fra le BR e le altre 
organizzazioni eversive Gli 
svizzeri, comunque, insistet

tero per l'avallo ài Curcio. 
Questo avallo — dice Fioroni 
— non arrivò e anche il se
condo progetto per l'elimina
zione del Pisetta non ebbe 
seguito. 

Fu lo stesso Fioroni a co
municare al Bertolazzi il ri
fiuto degli svizzeri. Il rifiu
to — disse il * professori
no» — ha carattere de
finitivo. Bertolazzi fece al
lora un commento che 
sorprese Fioroni. * Scosa 
— gli disse — ma devo 
farti un appunto. Secondo 
me tu non ti sei abbastanza 
impegnato per ottenere ti 
consenso degli svizzeri». 

La storia raccontata da 
Fioroni, come si vede, si of
fre ad una considerazione 
molto chiara. Se quello che 
lui ha riferito ai magistrati 
è vero, ciò significa che, 
quanto meno a datare dalla 
primavera del '74. esistevano 
rapporti molto stretti e ope
rativi fra le Brigate rosse e 
l'Autonomia organizzata che 
faceva capo a Toni Negri. 
Ciò fornirebbe, fra l'altro, 
anche una ulteriore spiega
zione agli incontri ripetuti 
che si svolsero, in diverse lo
calità, fra Renato Curcio e 
il docente padovano. Una 
conferma di questi incontri, 
come è noto, è venuta anche 
dal prof. Borromeo, l'inso
spettabile direttore ammini
strativo dell'Università catto
lica di Milano, arrestato il 
21 dicembre scorso. 

Ibio Paolucci 

Natta: 
non andate 

in cerca 
di altri 
pretesti 

ROMA — Il compagno Ales
sandro Natta, concludendo la 
terza conferenza del PCI sul
la scuola, hu rilevato che il 
programma proposto dai co
munisti per questo settore 
parte dalla necessità di risol
vere un grande problema na
zionale che coinvolge i bi
sogni e gli orientamenti delle 
giovani generazioni. Ciò te
stimonia la volontà dei comu
nisti di partecipare alla dire
zioni; politica del Paese. An
che li definizione di un tale 
programma è una risposta a 
quanti, per nascondere le re
sistenze conservatrici, sosten
gono che, in definitiva, il PCI 
non vuole essere coinvolto in 
una esperienza di governo. Si 
tratta di una singolare in
venzione. Noi siamo convinti 
— ha aggiunto — che la par
tecipazione del PCI e di tut
to il movimento operaio al 
governo sia oggi un'esigenza 
nazionale. Una forza come la 
nostra non può, né intende 
sottrarsi a questo impegno se 
si determinano le condizioni 
necessarie. 

Ma, certuni considerano 
una cosa inaudita che il PCI 
ponga delle condizioni, con la 
pretesa di trasformare la so
cietà italiana. Su questo pun
to — ha insistito ancora Na
ta — non ci possono essere 
equivoci. Che senso avrebbe 
la nostra partecipazione al 
governo se non si proponesse 
quegli obbiettivi di profondo 
cambiamento indispensabili 
perchè il Paese esca dalla 
crisi? 

Noi non sottovalutiamo il 
passo che l'onorevole Zacca
gnini ha compiuto quando ha 
affermato, al congresso del 
suo partito, che la DC non 
può e assumersi la responsa
bilità di accogliere la propo
sta di un governo con la par
tecipazione comunista * ma 
non può nemmeno assumersi 
la responsabilità di « respin
gerla pregiudizialmente, sen
za una preventiva verifica 
delle condizioni politiche che 
riteniamo irrinunciabili ». Si 
tratta senza dubbio di un fat
to nuovo e importante. E' una 
impostazione che può appari
re corretta, perchè è eviden-

SEGUE IN QUARTA 

A PAGINA 6 il servìzio mila 
giornata conclusiva dalla Con
ferenza. 


